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Incontro con il

Presidente della Repubblica
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Indirizzo di  saluto di Fabio Melilli

Presidente dell’Unione delle Province d’Italia,

Presidente della Provincia di Rieti

Roma, 31 gennaio 2005

Signor Presidente della Repubblica,

I Presidenti, gli assessori, i consiglieri delle 103 province italiane Le sono grati per aver voluto in modo così tempestivo concederci l’occasione per incontrarLa e riflettere sul destino ed il ruolo delle Province nel sistema istituzionale del nostro paese.

Per molti di noi, eletti nella scorsa primavera, questa è una giornata davvero particolare.

Ci presentiamo a Lei orgogliosi di rappresentare con le 103 Province l’intero Paese, i suoi grandi luoghi noti e le nostre splendide realtà locali, spesso nascoste e lontane dall’attenzione dei media e della grande stampa ma scrigno di tesori invidiabili e di opportunità da scoprire, silenziose testimoni della grandezza del nostro paese.

A rendere omaggio alla più alta espressione dell’unità del Paese è una nuova generazione, una nuova classe politica che siede alla guida di uno degli avamposti della pubblica amministrazione, più vicini ai cittadini, una classe dirigente che grazie anche alla Sua puntuale presenza, non si è mai sentita sola.

Non possiamo non riconoscere a Lei, signor Presidente, l’impegno costante a difesa della centralità delle comunità locali e dei territori e l’incoraggiamento a svolgere il nostro compito con determinazione e saggezza, anche in momenti di difficoltà.

Le Province italiane hanno da tempo superato la fase dell’incertezza e della precarietà del proprio ruolo per immergersi in modo pieno e positivo nel nuovo assetto di poteri disegnato dalla nostra Costituzione.

Prima i processi di decentramento, poi la nuova architettura costituzionale, hanno avuto il pregio, di trasformare le Province in soggetti di governo di area vasta, sempre meno  burocratici e sempre più promotori ed attori dello sviluppo locale, sintesi dei diversi interessi della comunità, valorizzatori delle diversità, vere ricchezze del nostro Paese.

Per questo ogni giorno ci confrontiamo con la necessità di accompagnare e sostenere il sistema delle industrie, del commercio, dell’artigianato, dell’agricoltura, del turismo; la capacità cioè dei nostri territori di competere sui mercati europei ed internazionali, cercando di esaltare la creatività italiana, le peculiarità e le ricchezze dei mille angoli del nostro Paese, spesso troppo poco valorizzati, ma densi di storia, di fascino e di opportunità che ancora debbono essere colte nella loro interezza.

Siamo Signor Presidente, il vero laboratorio dello sviluppo del Paese: un laboratorio che spesso opera in silenzio, senza grandi pubblicità, senza alzare troppo la voce e lasciando spazio a tutti gli attori coinvolti, che siano le altre istituzioni locali o le loro forze economiche e sociali.

Questo perché crediamo fermamente che il recupero della competitività italiana passi dalla capacità di dare vita a solidi sistemi di sviluppo locale, capaci, grazie alla collaborazione tra Regioni, Province e Comuni, di sostenere il tessuto imprenditoriale con gli strumenti necessari ad affrontare la sfida dell’Europa e dei mercati internazionali.

Noi riteniamo che, qualunque intervento teso ad assicurare al Paese le capacità di competere, e di vincere la sfida dei mercati internazionali, non possa che essere fondato su politiche decentrate, che assegnino un ruolo da protagonista ai sistemi locali e ai nostri territori.

A chiedercelo sono gli stessi imprenditori italiani, che, lamentando la mancanza delle infrastrutture, piccole e grandi, ribadiscono la necessità di un sostegno mirato e puntuale nelle nostre realtà.

Il Governo in questi giorni si appresta a varare un provvedimento sulla competitività del Paese.

Come Province abbiamo sentito il dovere di sottolineare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri che un testo di questo genere non può non  vedere prioritariamente il coinvolgimento dei sistemi locali, affinché si produca un provvedimento calato nella realtà dei territori e quindi efficace e moderno.

Noi crediamo, signor Presidente, che l’assetto federale che si è voluto dare al Paese, e che ci trova in piena sintonia, non possa prescindere dalla costruzione di un armonico equilibrio tra i poteri e le istituzioni.

Avvertiamo con sempre maggiore chiarezza, la necessità che tutti i livelli di governo del nostro paese si fermino a riflettere sulla necessità di costruire veri e moderni sistemi di raccordo tra le istituzioni, volti a concertare le scelte ed a semplificare il sistema pubblico perché sia di sostegno e non di ostacolo alle iniziative private ed alla valorizzazione delle formazioni sociali di cui è ricco il nostro paese.

Non è presunzione se abbiamo ritenuto di poter fare questo richiamo, ma perché è proprio attorno a quelle competenze, da tutti considerate necessarie per dare nuovo carburante al motore dello sviluppo del Paese, che le Province hanno, in questi anni, saputo costruire nuovi spazi e disegnare nuovi ruoli.

Abbiamo investito risorse per lo sviluppo e la manutenzione delle infrastrutture, per la promozione dei sistemi scolastici e di formazione, per la valorizzazione dei centri per l’impiego, per la diffusione delle nuove tecnologie.

Turismo, cultura, tutela dell’ambiente, governo del territorio sono diventate per noi parole chiave. 

L’innovazione tecnologica nella pubblica amministrazione e la diffusione degli strumenti di e-government ci hanno visto quali istituzioni capofila, in grado di coinvolgere gli attori locali, a partire dai Comuni, e in particolare da quelli piccoli e piccolissimi, spesso tagliati fuori dai processi innovativi necessari alla costruzione di un paese moderno e competitivo.

Tutto ciò senza dimenticare il nostro Mezzogiorno, dove il processo di modernizzazione incompiuto, la debolezza delle infrastrutture, l’esistenza di un tessuto imprenditoriale enormemente frastagliato, non hanno permesso la creazione di un sistema economico concorrenziale, capace di attrarre investimenti e di aprire spazi al mercato globale.

Qui, signor Presidente, lo Stato ha il dovere di essere ancora presente, di assicurare un sostegno, con interventi aggiuntivi e mirati, che permetta di restare al passo e di riprendere la strada dello sviluppo con più ricerca, più tecnologia, più sostegno alle imprese virtuose.

D’altronde non vi è altro modo: se il Mezzogiorno resta indietro, l’Italia non può sperare in una ripresa, né ci si può presentare sul mercato globale se non con una economia solida, sana e pronta ad accettare le sfide che da questo derivano.

L’esperienza della Provincia è a disposizione del Paese, come rete che ha già sperimentato una nuova gestione della finanza pubblica e vuole utilizzare al meglio le risorse disponibili in investimenti sul territorio, assicurando una gestione virtuosa dei propri bilanci.

Lo ha attestato la stessa Corte dei Conti, che ha rilevato quanto le Province abbiano prodotto in termini di politiche per gli investimenti, senza mai mancare gli obiettivi previsti dal patto di stabilità interno dal 1999 ad oggi.

Abbiamo saputo contenere i costi della spesa corrente, assicurando l’incremento delle spese per gli investimenti, nonostante gli ostacoli prodotti dal taglio delle risorse e dalla limitazione all’autonomia finanziaria, introdotti dalle Leggi di Bilancio.

Eppure, signor Presidente, l’impegno che abbiamo posto rischia a volte di essere vanificato, da politiche economiche che non sostengono  a sufficienza i territori e introducono nuove rigidità.

La nuova finanziaria, infatti, attraverso la riscrittura di un nuovo patto di stabilità, ha posto ostacoli quasi insormontabili per una gestione virtuosa delle risorse, che sappia coniugare l’azione amministrativa con le politiche di sviluppo.

Ma ancor più di tutto ciò ci preme, signor Presidente, rappresentare il timore delle Province per un processo di riforma costituzionale che tarda ad essere concluso in modo condiviso e partecipato.

Il vero problema, non è, infatti, solo quale sarà la futura Costituzione del Paese, quanto piuttosto che ad oggi, a quattro anni dall’avvio del processo riforma costituzionale, le modifiche introdotte nel 2001 non abbiano ancora trovato definitivo consolidamento.

L’attuazione del federalismo fiscale ed amministrativo, la necessità di attenuare il livello dei conflitti interistituzionali, sia quelli tra Regioni e Governo centrale, sia quelli tra le autonomie locali, attraverso la definizione delle funzioni degli Enti Locali, devono essere considerate le priorità del processo di riforma.

Anche qui, la chiave di volta torna ad essere la capacità di fare sistema: un processo di tale importanza non può infatti prescindere dalla condivisione degli obiettivi e della cooperazione di tutte le istituzioni che costituiscono la Repubblica.

Ma, signor Presidente, fare sistema vuol dire anche immaginare una Repubblica federale nella cui Camera delle Autonomie sieda una rappresentanza diretta di tutte le istituzioni, Stato, Regioni, Province, e Comuni.

Su questi temi, signor Presidente, non registriamo segnali positivi, ma solo rinvii, che ci dimostrano quanto, al di là degli obblighi dettati dalla politica, esista in realtà il rischio del prolungarsi delle incertezze, del ritardo del consolidamento di un armonico assetto federale del Paese. 

Non colga, però, in questa mia riflessione un tono rinunciatario: come Lei ben sa, chi come noi ha l’incarico di amministrare sul territorio conosce giorno dopo giorno la fatica di dover rispondere ai cittadini del proprio operato.

Ed è proprio da questa fatica che traiamo la forza e la determinazione che ci incoraggiano a proseguire per assicurare, soprattutto ai nostri giovani, un paese che sappia ogni giorno di più cogliere ed utilizzare al meglio il grande patrimonio umano ed intellettuale che sempre le nuove generazioni portano con sé.

Un patrimonio  che, da amministratori ci  impegnamo a proteggere e a valorizzare affinché possa contribuire a consegnare al futuro una Italia sempre più capace di conquistarsi nel mondo il ruolo che le deriva dalla sua stessa storia.

In questo difficile cammino, signor Presidente, ci conforta avere la certezza che la più alta espressione della Repubblica e della unità del Paese sia comunque al nostro fianco e non manchi mai di riservarci attenzione e sostegno che speriamo di poter meritare ma che sicuramente darà forza ad ognuno di noi.
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